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presento Opuscolo è poslo sollo la garan- 
zia ildlo Leggi sulla l'ropriclit luLtoraria. 



PREFAZIONE 



Questi Pensieri, che per dieci anni nella metile 
maturai, vennero da me gettati sulla carta, nello scor- 
cio dell'Agosto 18S9. — Mi studiai d'esser breve, per 
esser letto,- chiaro, per esser compreso. Se questo dop- 
pio fine avrò raggiunto, io noi so. 

Lettore, queste poche pagine , potranno forse darli 
assai a meditare , e se vorrai leggerle con calma e con 
intenzione, forse che vi troverai i semi di gravi disquisi- 
zioni importantissime per l'Umanità, come viravviseraì 
le Forinole esprimenti i resultati di altissimi Problemi 
sociali che mi studiai, in altri tempi, risolvere. 

Se, nell' intrapresa via, io avessi errato il cam- 
mino, sarò grato a chi lealmente rileverà il mio erro- 
re. Ed allora, di due cose , f una; 0 che, meglio 
spiegando e sviluppando il mio concetto , dalla taccia 
dì errore sarà a purgarmi; 0 che, se all' opposto , io 
converrò volentieri di avere errato; giacché non amor 
di lode mi mosse a scrivere, ma amore dei mici simi- 
ti, e che se errai, errai in buona fede. 

I AUTORE 
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Sapra a due oprati vessilli , io vedo scrìtto Diritto Divina — 
Sovranità del Popolo. — Parole fatali ! 

Esse furono, a vicenda, parola d'ordine ad alimentare guer- 
re atroci, violente oppressioni, rivoluzioni sanguinoso. — Ma questa 
parole , questo forinole furono osso definito ? Furono esse comprese ? 



In nome dal Diritto Divino, nel 1823, i Borboni ricondotti per la 
feconda volta in Francia dallo bajonetle straniere, spingono un'ar- 
mata olire i Pirenei , che Invado la Spagna e vi ristabilisce I' asso- 
luta dominazione di Ferdinando VII. d' infausta memoria. Quasi all'e- 
poca stessi , e con analoga divisa , un' Armala Austriaca forza il 
passo di Anlrodocco ed occupa Napoli, per rei! in legarvi nel brutale 
suo dispotismo un altro Borbone, l'iuetlo e spergiuro Ferdinando. — 
Nel 18*9, lo Armato Austriache, collo stessa parola d'ordino, bombar- 
dano Bologna ed Ancona per istoriarle ad accettare nuovamente il 
Sovrano Diritto Papaia, Divino per eccellenza. Nel 1Ra!i i potentati 
Europei si accordano per far forza ai Cristiani di Tessaglia e d'Epiro, 
acciò tornino a chinare il collo sollo il giogo del Mussulmano, por 
Diritto Divino, loro Sultano e Padrone. 



8. 3. 

Ed in nomo ile! lo stesso Diritto Divino s'innalza a Madrid il pa- 
tibolo di Riogo , a Modena quello di Menotti ; poi a Pesth quello di 
Battila ny; e nel nonio stesso, si fucilano a Cosenza ì generosi fratelli 
Bandiera e compagni di martirio ; sorgono forche britanne a Corta ; 
si colmano ì fossati a Varsavia di cadaveri, e si moltiplicano austriaci 
supplii] d' ogni maniera , a Buda , a Brescia , a Bologna, a Livorno. 
Oh nome santissimo d'un Dio di pace e d'amore, come profanalo ! 
Oh Diritto Divino , quanto costi all' umanità ! 

s. *• 

Ed in nomo della Sovranità del Popolo , quanti eccessi , quanti 
delitti ! In uomo di quella , cade la scure che tronca il capo di Carlo 
d' Inghilterra ; in uomo di quella , la fatai Guilloltina immola Luigi 
di Francia : in nome di quella , si allaga dì sangue la Vandea, si gon- 
fia di cadaveri la Loira , si mitraglia a Lione, si scanna a Marsiglia, 
e per due interi anni l' islromento di morto e in permanenza a Pa- 
rigi e in tutta la Francia. E tu pure, e tu pure, Sovranità del Po- 
polo, quanto umano sangue hai bevuto! 

g. 5. 

L'una o l'altra di questo formolo, è gravida dunque di pericoli. 
Tassiamo or noi in rivista le idea ebo esprimono, e si veda quale 
abbia ad escludersi uomo falsa , e quale , corno inesatta , a retti- 



Cosa dove intendersi per Diritto Divino? Egli è forse «he iddio 
abbia dato ai Princìpi I' Uman Genorc a possedere ed usufruire, coma 
jph dette a noi lutti , nel buon Noè proavo nostro , quadrupedi, pe- 
sci, c volatili ? Ma, quaulo all' Uman Genere, non trovo cho la Bib- 
bia dica nulla di simile. 

g. r. 

Trovo anzi che, per bocca di Uose, Iddio disse al popolo eletto, 
non avesse a riconoscere altro padrone cho Lui ; e trovo piii oltre 
che , allorquando a quel Popolo caparbio preso vaghezza d' avere un 
Re , lo stesso Dio, per bocca di Samuele, procurò da si falla voglia 
distorlo , addimostrandogli cosa , se un Re prendesse , sarebbe per 
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avvenirgli di nnn troppo bello , no troppo buono a se poni mente 
alle parole <JÌ quel Profeta , «slraeudo dall' epoca . tu crederesti clic 
vi [osso tenuto proposiln di certi mici liunni padroni, i i|nali sempre, 
i suddili loro , siccome armeni! consideratone, buoni ad esser mun- 
ti , insali , 11 rosci'lljti occorrendo , e suscettibili di vendita , di do- 
nazione e di permuta, non altrimenti che, dello bestie si faccia, alla 
fiera o al mercato. 

Dove è dunque che Iddio abbia dato un Popolo ad un uomo, ad 
una famiglia, per averlo e tenerlo come cosa propria? Che nel vec- 
chio Testamento non sia , già si vide ; e quanto al Nuovo , ci basti 
che, avendo il Cristo proclamala l'eguaglianza di tulli li uomini 
e come non avesse ad esserci , d' allora in poi , ab Servo , nè 
Padrone tra loro, sarebbe uua con tradii ione troppo grossa, clic avesse 
poi dato ad un uomo, ad una famiglia , ciò che non volle, Esso fi- 
gliuolo di Dìo , pur per sa , potestà e domìnio in Terra sopra t pro- 
pri simili. — Vero che disse e Rediis Cacsari quod est Caesaris , 
ci quod est Dei, Deo j> — E qui si attacca qualche padre rugiadoso per 
metterci in trappola. Ma si avverta che Gesù parlava d'una moneta, 
e che rispondeva ad ut) volpone di Fariseo ( poco 6 mancato non ab- 
bia detto Gesuita ) elio , come stilavano un tempo i cancellieri m i mi- 
nali , lo voleva imbrogliare, domandandogli « se a Cesare si avesse 
b a pagare il tributo » ; Ora io lai caso ( con permesso dei Dottori in 
Sacra Teologia) io mi azzarderei ad inorpellare , nel modo ebo ap- 
presso , le parole dol Redentore a Mon ti foro schiavo dello ricchezze 
a con lo quali i He della Terra vorrebbero comprare l'animo tua ; 
a getta ijucll' oro ai piedi dei seduttori, e conscia lìbera e pura l'a- 
« nima tua per il tuo Dio cho la creò, e che u' è il solo padrone o. 

g. 9. 

Ma se questo supposto diritto, d'un Uomo o d' una Famiglia so- 
pra un Popolo, Dio non Io ha dato, ond' 6 dunque che venisse nhia- 
mato Divino? — Io credo che ciò possa essere avvcoulo |>cr due 
ragioni ; 

La prima , perchè i Can, i Sultani, li Imperatori, li Autocrati, 
ì Re , ed i Principi d' ogni genero , numero e caso , per meglio a sa 
e loro eredi la dominazione assicurare, sino dai tempi più remoli, 
ne mossero a parte i Sacerdoti d' ogni culto e d' ogni Dio , dando 
anche a loro facoltà di mungere e di tosare il gregge in nome del Prin- 
cipe, purché , coli' autorità del Sacerdote, il Prìncipe potesso regnare 
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r _. grazia tU Dio; e cosi por opera ilei Sacerdoti, il Diritto del Prin- 
cipiali fallo crederò ai popoli Diritto Divino, e dìsobbedienza e Dio 
il non ubbedirc alla sua autorità. Noti servirehbo poi all'argomento 
il narrare, come talvolta Principi e Sacerdoti si accapigliassero nella 
sparizione del cacio e della lana, e come a questi ultimi indispet- 
titi scappasse di Iwcca una bratta parola, quella cioè che il Principe 
regna, non per autorità di Dio, ma « per opera de! Diavolo ». 

La seconda, perche avendo 1" uomo la coscienza , come il Priu- 
cipo regnasse su di lui in fona di un certa diritto, cho non compren- 
devo nò sapeva definirò , esso attribuisse quel dir/Ho ignoto a Dio , 
siccome fu sempre solilo di fare per lutti i falli fisici o morali dei 
quali ignorava le cause, e pero Diritta Divino il dicesse. — Oh quante 
volle la Divinità , se alla passioni e sentimenti umani [mlesfe essere 
accessibile, avrebbe dovuto vergognarsi di quanto si fece in di lei 
nome ! S. Pietro non è Dio ; però non può tenersi eretico il Danto , 
quando ci disse nel Paradiso, come quel fondamento di Chiesa Santa 
n vergognasse di cerio brutto coso che veniva» falle in di lui nome. 
e Onde sovente arrosso ed {sfavillo ». 

g. io. 

E pure ( vedi umana cecità! ) per tanti secoli, questa trista for- 
molo, Diritto Divino, fu accettai» dalla credulo umanità ! Ma poi che 
questa , dopo quel lungo sonno, incominciò a stropicciarsi lì occhi , 
prima messe in dubbio la sacra forinola, e quindi la pose da banda 
fra le coso rancide che hanno ( dice il Francese} fatto il loro tempo; 
ma non seppe poi qual altra sostituirle ebe fosse fondala e raziona- 
le: solo che, sentendosi il dorso, doglioso per II basto assai pesante 
che da tanto tempo portava , pensò scaricarsene , o le parvo arnese 
che a ciò foro l'aiterebbe, una nuova formola cho correvo per le 
bocche dei filosofi, cho 6 quella di Sovranità del Popolo, lì la povera 
umanità l'abboccò talee quale gli fu presentala; ma, qual cibo in- 
digesto , non gli fu pur quella salutifera. 

§■ H. 

Or questa nuova formola , faceva spiritare di paura i Principi 
e i Grandi della Terra, perchè si davano a credere che sema il Di- 
ritto Divino, mancasse ai Troni indispensabile puntello, e che la for- 
mola nuova fosso l'abisso ove avessero a subissarsi. Essi avevano fe- 
de uello tenebre, o non era anche venuto il giorno che avessero fede 
nella luco. La Diplomazia, ed io specie un Diplomatico celebre, vea no 
in soccorso dei l'rincipi esterrefatti , o credè d' aver fallo per loro 
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più di chi inventò In polvere, alla screditala formala del Diritto 
Divino , altra sostituendone d' un Diritto meno so prò [matura tu , ma 
non più. vero nò più umano , quella della così delta Legittimità- Or 
quesia forinola fantastica , si spese come moneta corremo , sino al 
di.d' oggi. 

g. (2. 

La Legittimità , quale ò stato fin ora compresa dai pubblicisti, 
si fonda sul diritto di proprietà il più direnato, o sulla trasmissioni: 
iatissima di quella per Giure ereditario. 



a stala compresa, loprc- 
ra attore principale quel 



a tempo od in per- 
consultarti Tquello 



a base, esseodo clic li 



DigitizMD/ Google 



40 

privala , sulle cose inanimate e su i bruii , si fondi sul lavoro , c 
sulla pubblica utilità che da quello deriva, nitro non essendo se non 
se il lavoro slesso eco no mi zz a lo ; esso sarebbe dunque sempre alla 
utilità dei Pepali subordinato. E in questa , adunque , che cercar si 
debba una base pia solida al Principio di Autorità. 

% » 

Ma quanó" anche , alla così dotta Legittimità , trovar si potesse 
queliti base che non ha , uè può avere di per se stessa e di diritto 
proprio; ditemi ; ?ion deve essa, caino tutte le cose umane avere 
avuto un principio? Se non volete dunque ammettermi una Dinastia 
eterna, converrà risalire al fondatore di quella, e si troverà che sul 
Irono eì saliva per eiezione a per usurpazione. Or se a lui preesisleva 
una anteriore Legittimità [ e qualcosa doveva praesislere , se non si 
rimonta al Padre Adamo ) la nuova legittimità ebbe nella illegittimità 
la sua origino, uè legittima dunque rettamente può dirsi. Vani giuo- 
chi di parole! Il preteso diritto di legittimità, del quale i Diplomatiti 
fan tanto chiasso , manca di fondamento slorico e razionala. 
« Le premier des Hois , fut un seldal heureux a. 

Ecco demolilo l' edilìzio logico ; l'edilìzia materiale l' ha demolilo 
il cannone. Non Diritto Divino , dunque , non Legittimità. 

g, 16. 

Veniamo adesso alla Sovranità del Popolo. Cosa dovremo noi in- 
tendere per questa forinola ? Egli è forse olle sia in arbitrio dei Po- 
poli ili i.iru e disfarò Principi ti pi.i ni inizio? ciò fosso vero, i Prin- 
cipi sarebbero divenuti, poco pia, poco meno , che i Medi ci- Condotti 
in 'l'urina, i quali si fauno e disfanno per parlilo Magistrale, a capo 
d' anno. In lai caso, ogni prestigio del Principio a" Autorità sarebbe 
distrutto. 



I Bb coi Sacerdoti si sforzarono di fondare il Diritto Divino sulla 
■ Legge Divina scritta ; 1 Filosofi ali' opposto , e il celebre autore del 
Contratta Sociale in specie , ci affaticarono a fondare la Sovranità del 
Popolo sulla teooe di Natura. 

%■ 18. 

I ragionamenti di quest'ultimi furono splendidi, eloquenti; ma 
portali sul terreno della pratica vanno in fumo. La Sovranità del Po- 
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si dimentichi però giammai , ini piace di ripeierlo, che la Famiglia è 

loro ? Molivo ne fu il bisogno, il bisogno di Ititela re le loro persone 
e i beni che possedevano , e di assicurarsi i vantaggi che loro man- 
cavano. 

g. ai, 



Se vi fu un intervallo nella Si 
allo Staio Sociale, non dovè in quel 

ciò ohe i Filosoli dissero Stato di ne 
quello stalo celebrò come invidiabili 
if Oro ! 



a dell' Umau Genero, anteriore 
■poca, «Uro diritto, altra legge 
egge della fona. — Questo è 
ra. E pure vi fu tra loro, chi 
e vi tessè la favola del Secoi 



$. 28. 

Le idee di Giustizia , di Proprietà , di Tiasmissiouo ereditaria , 
come quelle di Libertà , e di Eguaglianza , noupioro e si sviluppa- 
rono nello Stato Sociale più o meno ovunsalo. Esse sono belio della 
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sociali che ho preso ad indagare, o quanto a Dio, non ili metilico mai 
<r r Adora e taci » del gran ['cela Israelita. 

So vogliamo avere una idea del cosi dello Slato dì Natura, esa- 
miniamo nell'Istoria le relazioni Tra Nazione e Nazione: esso furono, 
sino BÌ' fiorili nostri , nello stato di natura Ira loro , vale a dire clic 
il forte schiacciò , e foce servo il debole, il grande divorò il piccolo; 
solo diritto fu Ira loro la forza, sola giustizia il Cannone, il Cannone 
detto a ragione « suprema ratio regura e — . 

Adesso sembra che vada a incominciare l' era , nella quale le 
Nozioni abbiano a convivere socialmente fra loro; o forse Terra il 
giorno in cui abbiano a formar tutte una gran Società. Sarà allora 
che la Ginslizia regni , che si pesino diritti e doveri reciproci con 
eijiui bilancia, e che a tulle le Nazioni venga concessa la libertà, la 
quale , nel rapporti di Nazione a Nazione, (liciti iivUpendenta, e che 
sia sanzionala a prò di ciascheduna 1' lù/ii'iiilian;!!;, u sia in tutte ti 
diritto di esisterò come nazione, diritto sin ora troppo disconosciuto, 
che viene espresso dalla parola Razionalità. 

E allora la guerra avrà cessato di funestare la superila <MU 
terra , la pace vi stenderà sopra il candido suo velo, lutti li uomi- 
ni, repudiando I' eredità di Caino, si abbracceranno come fratelli, e 
si vedrà realizzala la bella utopia di Bernardino di Saint-Pierre, e il 
sogno dei Millenari. Un giorno cosi bealo e forse audio lungi da noi; 
ina le convulsioni nelle quali si dibatte l'Europa ( e l'Europa resumé il 
mondo) accennano ad una gran trasformazione clic sto preparandosi. 
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« Forse il dì non È lungi , dio lutti , 
a Chiame re in ci fratelli, alleigli andò , 
i Sopra i lutli , espiali dai lulli, 
i A cuoprirli l'oblio sorgerli n 

8- 21. 

Ma ritorniamo all' argomento. — Ogni umano consorzio , ogni 
Società suppone Wi Capo. Non bavvi possibilità di macchina fìsica 
o morate soma un motore eli un violare unico. Sema motore , la 
macchina è inerte i con piti motori, vi t urlo di forzo contrario, o 
però o il molo si estingue, o diviene saltuario e irregolare. 

Or questo Capa , motore, della macchina sociale , esser può una 
tinr'tò personale , o una unità collettiva. L' unita, nel primo caso, re- 
sulta dall' unicità della persona , ed ò il caso della ilaiiarciàa; nella 
seconda , essa resulta dall'accordo o da un legalo antagonismo fra i 
diversi dimenìi che compongono l'uniti) collettiva , accordo o anta- 
gonismo die opera come le forze centripeta e centrifuga per le cur- 
ve , e ne resulta , mercè la legge della itaqgioritit , unità di azione 
e molo regolare ; ed è fi caso della Repubblica. 

B- 2G. 

Fra questi due sistemi opposti, liavvi una transazione provvi- 
soria . uu Reggimento misto, ctie si chiama Caverna rappresentativa, 
o Monarchia Costituzionale. 

%■ 27- 

Ncllj a7onurcA:u pura o assoluta , il Ha regna e governa ; eiella 
Munarehid fusn tu lionato , >l fle regn* , e '«rub sjiIo . ma somma 
nomine lcii .illn. In quanto r.« rt-gua, C umla ; -isoijxte, u in quanto 
(juvtma, i unità collettiva, ai» sempre un'In. 11 qui-sl* unita nel 
Governo . resulta dati' occordu dei pulrri , il quale ammette uu giu- 
sio e ledalo JiiUgonUino , che dicesi ep/màiime. Se l'accordo cessa, 
se nasce urlo violento, hi uuu-ihiiia sun.ile si ili.-ai'y.iniiia o trovasi 
sottoposta a quel cataclisma che dìuesi rivoluzione. 

§. 38. 

Il Capo licita Sncìolh, qualunque esso sia, e il) qualsivoglia id lli 
accennali sistemi , fu per certo , una qualche volta elettivo; ciò non 
abbisogna di d imos trazione, l'iù presto o più lardi, si fece ereditario. 
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iì qui si osservi che nei Popoli d'origine rocciatori, il principio 
elettivo più a lungo si manteneva, mentre in quelli d'origine Pastori 
e Agricoltori, sino dalla Bulichila piii remola, prevalse il principio 
ereditario , in taluni anche , in specie nei secondi, con ìndole teocra- 
tica. Di lai fatto , potrei dare qui le ragioni, se non fosso un ecces- 
sivi-, .1 lil timi nn nr.-ii alle digressioni. 

g. 30. 



i prricoli elio, fuori di cerio condizioni 'peculi 
pio elettivo, « Le elezioni in latti , periodicaniei 
gon seco spesso turbolenze ed anarchia , e dm 

dittatura Militare, che divieo dispotismo, se si 
luogo a prendere alto d' un gran principio di 
mi limilo ad accennare ed è il seguente. Quai 



folti naturali di oziosità e di rilasciamento nei coatnnu , il principio 
cli:Llivo addivi-.™ perii nlo;o ad pplie.irsi . e meglio siova il prin- 
cipia ereditario ; così che in questo stato medio , che dicesi di equi- 
librio , sia la Monarchia il Governo proferihile , e ritrovi veramente 
il suo nido il Governo rappresentativo, o sia Monarchia costituzionale. 
Quando (inaimeli le , l'ei-ces™ ddle ricchezze, e soprattutto la mala 
reparlizione di quelle, alitano corrotto e guasto i costumi, i Popoli 
si trovano in quello stalo che dicesi di Compressione, vale a dire che 
È loro necessario un Governo forte, il quale comprimo le reluttonli 
e tristo passioni , ponendo a quelle un freuo di ferro ; in qucslo de- 
plorabile stalo, è chiaro che, a tal popolo, non si addice che il Prin- 
cipio Ereditario nella sua forma monarchica , e spesso il Governo 
forle per eccellenza , la Monarchia cioè , non solo assoluta ma Hi li- 
tare e dispotica. E ritornando alla questione primordiale , dirò come 
i pericoli dell' Elezione vennero nella generalilfi , reputali si gravi , 
che si preferì a questi il pericolo inseparabile dalla Successione , il 
pericolo , cioè , che da buon Principe , cattivo Prìncipe nasca ; così 
scegliendo, tra due mali quello che fu reputalo il minore , venne 
comunemente ammessa la successione ereditaria per il capo dello Sta- 
to , e così il principio ereditario si stabili. 
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§ 32. 





Ho toccato al pericolo che Irae seco it Sistema Ereditario ormai 
prevalso [ Vedi §. 3K ). Per parare a questo pericolo , s' immaginò il 
sistema rappresentativo , e si stabilirono lo Monarchie Costituzionali. 
( Vedi §. S6. e 87. ). Ui questo complicatissima macchina, della quale 
6 l' Inghilterra lino o modello ( l' Inghilterra ove la Monarchia Costi- 
tuzionale nacque e da un secolo e mezzo regge e vive) non mi 6 
dato qui di parlare. L'argomento È grave, sottile e delicato; e forse 
è anche troppo presto per ragionare con fondamento dell'essenza del 
sistema, del suo meccanismo , dei suoi requisiti , dei suoi effetti, e 
soprattutto delle speciali sue applicazioni. 



Da ciò che ho sin qui detto, ne emerge cho 1' Eredità, nel Capo 
dello Stalo , fu opera del desiderio d' impedire un pericolo ; fu effetto 
d'un bisogno sociale. Il Principio, adunque, dell'eredità Monar- 
chica si fonda sullo necessità politica. 

§. 3i. 

Dalla nesasità politica deriva , il diritto di successione al trono , 
o sia il principio dinastico , nella Monarchia ereditaria. Concederò a 



4fi 

olii lo voglia , elio questo diritto È un male, ma un ma/c luréisano; 
un !.■;.'! fY itiìiiiin: piettiilù ad uh :ii<iY mtirjiwr. |-"sso si fotulii su quella 
stessa necessità , che autorizza In società a infligger dei mail mdiui- 
uWi , come le peno o Isoli nitri , per evitare dei nuli generali. F. 
sempre la stessa teorica « di due mali , eleggi il minore r>.... Dell'In- 
teresse della soci eia. 

g. 35. 

Ecco ciò, che iperbolicamente si osò chiamare Diritto Divino. Ec- 
co ciò che impropri a meo lo si disse Legittimità:; ecco ciò che sì credè 
diritto assoluto, ninnici od inerente alla persona; ecco ciò che si volle 
]inrilicare al Diritto di proprietà, ed alta successione ereditaria nei 
beni ! 

§■ 36. 

Ma questo diritto di successione al trono , questo diritto dinasti- 
co piiù t'i>li dirsi un vero e proprio diritto ? Può egli tenersi por un 
rifritto assoluto inerente alla persona dell' Brode , come nella succes- 
sione ereditaria Ira i privati? 

§■ 37. 

lo non mio ccupcrò qui a scrutare le visiere del Diritto di pro- 
prietà , uè a far la storia analitica della successione ereditaria tra i 
privali ; mi limiterò a segnalare, fra questa e il diritto Dinastico, la 
differenza del subiotlo. La proprietà . a ciuise^iif.'iili'meriii: t:i Siiy.vi- 
sfone privata , ha per soggetto dei bruti o dei corpi inanimati, e per 
parlare coi Giureconsulti , ha pjr subietto le cose non le Persone , 
essendo elle lì Schiavi non trovin posto fra le persone, ma fra le cose. 
11 Diritta Dinastico, all'opposto, ha per subì etto lo Persone in vece delle 
cose. 0 bisogna dunque parificare i Cittadini ( o Sudditi se volete ) , 
ahi antichi Schiavi c ai Negri (ielle Colonie, e cosi motlerli nel no- 
vero delle cose , o sivvero , come in qualche Stalo Dispotico per ec- 
cellenza , ritenere il Capo dello Stato come unico proprietario della 
terre, dclli armenti, e di quanto nello Sialo esiste , se vogliamo il 
Diritto Dinastico alla successione ereditaria dei privali equiparare Ma 
dai sogul , tornando ai f.itli , e dal fantastico alla realtà , il iliri Lio 
ereditario a un trono , ad una corona , fu come si vide , istituì lo a 
vantaggio e nell'interesse dei Popoli , venne fondalo sulla necessitò 
palifica ; perciò questo Dinastico diritto di successione non è un di- 
ritto vero e proprio, non è un diritto assoluto, ma deve ritenersi per 
un dir/fio improprio, per un rfr'ri«o relativo. 



□igifeed b/Cotìgle 



Opinerei ami come, più tosto che Dirilto, avesse a chiamarsi 
Movere , in quanto che si esercita a favore della società, ed t dovuto 
nell' interesso del Popolo. 

g. 3A- 

Ecco l' anello di comunicaiione col cosi dello principio di Sovra- 
nità del Popolo ( Vedi g. 17. elfi.! — Pioi abbiamo disceso; conviene 
ora risalire : abbiamo fatta la Siateti , passiamo adesso all'/I mi fai. 

§■ Ifc 

lo noii dirò, corno molti filosofi < l'Uomo è nato libero ». lo diro 
all' opposto | e non sì inombri il lettore all' udirlo , né mi accasi di 
bestemmia] ■ l'Uomo e fiato servo b ; si, serro dei suoi bisogiu, ser- 
vo delle sue passioni , servo della [orza maggiore. Libero fu sempre 
e sarh lo spirita, nell'uomo che conserva la donila d'uomo, nell'uo- 
mo non corrotto e non abbrutito ; e libero È il pensiero che ha sede 
ntllo spirilo , libera la volontà , con la qualo questo si manifesta : lo 
Spirito, infatti , l: soffio divino , ed emana dallo Divinila : Ma il 
corpo'è servo, perchè il corpo, obbenchè formato dalla mano di Dio, 
è fango della lerra. 

B- 

L' Uomo, associandosi all'uomo, creò la liberti) ; hi Libertà adun- 
que ha la sua baso nello Stato Sociale [ Vedi g. SI. Sì. là. ). Essa è 
clii[jlii'[j , Civile, e Politica; ma 1' una e l'altra, non si sviluppano 
che a misura dello svilupparsi della Socìelii , e non si pi'rfi /i<i.i;<m> 
che col perfezionarsi di quella ; inegualmente peri) e imi 

g. 4»: 

La Liberili sociale , si compone , dunque di due elementi , Li- 
bertà Civile , 0 Politica Libertà 

Io defluisco hi prima 0 la facoltà di fare senza ini perii mei) lo ciò 
a ohe si vuole , purché non sia nocivo ai suoi simili i>. — K poiché, 
nollo Stato Sociale , ciò che a questi può nuocere, 6 la Legge che lo 
delcrmina, cosi all'ultima frase, può sostituirsi l'ultra u purché non 
g sia vietalo dalla Legge a. 

lo definisco la seconda a la partecipazione dell' individuo, in una 
1 determinala quota, alla Sovranità n. 



5- 43. 

Ogni Governo normale, conceda più o mooo, di questa due dif- 
ferenti Liberili ai suoi Sudditi o Cittadini. La Monarchia non può dar 
pienezza di Libertà politica, m.i pienissima può dare Li Civile Libertà. 
La Repubblica , invece , occorre che dia più piena Libertà politica , 
ristringendo talora Assai la Ciotte Libertà. Perfetto potrebbe, umana- 
mente, quel Governo chiamarsi, che alla massima liberili Politica, la 
massima liberta civile accoppiasse; ]K>ichè allora, della Liberta com- 
plessiva, dello liberta supremo dei boni, sarebbe all'uomo, da quei 
Governo , assicuralo il godimento. 

§■ ti- 

Le antiche Repubbliche della Grecia , e quello Italiane del Medio 
Evo, la Libertà politica, ai Cittadini largamente concessero; di Ci- 
vile libertà , furono , oltre ad ogni credere scarse. Taccio di Roma ; 
che Roma, fu accampamento mililare più che ciltà ; esercito piti che 
nazione. La sua missione, era provvidenziale i assoggettare colle ar- 
ti mi il Mondo, per incivilirlo i. A tale Scopo tendevano tutte le suo 
isliluzioni , e furono in questo scopo, ammirabili ; compiili» l'opera, 
il Mondo soggetto, Itoma ammalò di pletora, e suht tutte lo fasi della 
iTialnUiii , oiiil. nulo Ira 1' Anarchia e il Dispotismo, ì' uno e l'altro 
Governi anormali. Toccava , allora, al Genin del Cristianesimo di ri- 
prendere I' opera , ove Roma pagana 1' aveva lasciala, e a compiere 
il fallo dell' umana civiltà. 

S- 45. 

Le Repubbliche moderne, come furono l'Olanda, i principali 
cantoni Svizzeri , e Venezia nel suo declinare, furono di libertà po- 
litica parche , ed avare se si voglia ; di libertà civile , invece , lar- 
ghissime. 

S- «■ 

La Repubblica dell» Stali Uniti d' America , quale l'enn , Fran- 
chili , e Wasinglon la fondarono, si sforzò di raggiungere la perfe- 
zione ideale della Scienza Sociale , conciliando la massima Libertà 
Politica, con la massima Libertà Civile. .Magnifico sforzo dell'umano 
ingegno, se quell'albero giovane e vigoroso non fosso stalo troppo 
presto vizialo, per eccesso di calore, dall'eccessivo cumulo di ric- 
chezze, e per tabe disgregante dal cancro divoratore della schiavitù! 
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t w. 

Dissi , che la Monarchia non può (lare pienezza di libertà Po- 
litica { g. 42. ) Puro nella Monarchia, anche Assoluta, la Libertà Po- 
li'.urt vi sii esercita, sino ad uu cerio grado, dalla pubblica opinione, 
ìn specie quando afforzala dalla libera stampa, e questa è talora as- 
sai polente ad infrenare I' assoluto, s) che non degeneri in dispotico, 
e se sì ostina nella libidine dell'arbìtrio, sino a rovesciare e cacciare 
la mala Signoria che si lesse annidala sul trono ((]. Che se la Mo- 
narchia , 6 ciò che dicesi , Costituzionale , la Libertà politica n'e ole- 

multilo più o meno Aristocratico a Democratico, ed il Popolo, □ parte 
di Popolo, esercitano questo diritto direttamente nelle Assemblee pri- 
marie, con le elezioni, e indirettamente, per mezzo dei Deputati elet- 
ti , net Parlamenti. — Quanto alla Libertà Civile, poi, la Monarchia, 
tanto Assoluta che Costituzionale , può accordarne quanta vuole, e 
più che ne accorda , più è salda. Clia se v' è Monarchia, che questa 
permanentemente ai sudditi suoi nieghi, ciò non può attribuirsi che 
a mala natura del Principe , o a falsa posizione di Governo; ma 
iteli' uno e nell'altro caso, questo diniego di libertà è grave sintomo 
di prossime perturbazioni. Troviamo in Tacilo, che sotto l'mpero di 
Ti'ajano, abbenchè assoluto Principe, pienissima fu in Reina la Ci- 
vile liberili ; pienissima la dette Leopoldo Primo, che chiamerò il fi- 
losofo , abbenchè da nessuno Statuto infrenalo , alla piccola sua To- 
scana ; e molli altri csempj analoghi po irei trovare nell'istoria; ma 
la Belgica Costituzionale ce ne somministra amplissimi, di la! libertà 
civile che, oltre a quella, non saprebbe forse desiderarsi ; e la Monar- 
chi co- Aris locr al ica Inghilterra , ben ci offre lo spettacolo meraviglioso 
d' una Libertà Civile secolore , cosi completa, cosi piena, che quasi 
spinili ii 1 l'esagerazione È da dirsi. Nei primi due casi, la civile libertà 
concessa È lode personale dei Principi ; nei due ultimi ( abbenchè lo- 
devolissimi i Principi] È lode delle istruzioni, resultato delle circo- 
stanze , effetto dei costumi e delle abitudini. 

g. 48. 

Sotto qualsivoglia Torma di Governo normale, deve dunque, per 
quanto È possibile , la libertà restar salvo. So bene che havvi qual- 
che circostanza, qualche caso eccezionale, che la statua della libertà 
a velar s'abbia: ma, se ciò 6 lecito, anzi dovuto, nell'interesse slesso 
d' una permanente liberta. , raggiunto lo scopo, cessa un tal diritto. 
La sospensione delle libertà , e stalo violento ; cessi dunque , tosto 
che e possibile ; che ogni prolungamento non necessario, sarobbo in- 



Digiiizod by Google 



20 

ginslu e pericoloso. Il Caimani Cmisnles dei Romani e la Dittatura , 
Htm oltrepassavano il giorno dol pericolo; quando le Dittature si pro- 
lungarono , vennero i Triumvirali, c si consumò la rovina della 
Repubblica. 

%, Ì9. 

La liberi* , preiioso fratto dello Sl.Ho Sociale [ fi. H ) e per 
l' i'omo rfi'rifw cosi ««.-ozialo . che primeggia tra qtlelii che i1i. o i-.i 
i-:ah&Jifolì, ioni» la \lia e l'onoro l.'unmn chn vi rea ani la, l'uomo 
■■In- rir.df f.\ ■■.■ir. meo:c .s-.'c.i" o , di e iìvcc'm per p.,iiiì . su: 
cerno nullo e d: ninna rlfioria aver si deve il contralta espresso o 
incito che n iole eflcllo con uno o p li padroni slipnl imi 1 , V. ciò rbe, 
per Gius Naturale, fra di già chiaro anche avanti l'alba del Cristia- 
nesimo , divenne chiarissimo 0 positivo, dopo Io stabilimento di que- 
sta santa e sublime dottrina ( §. 8. ), da ohe il Redentore ebbe detto, 
non dovervi esser più uè Padrone, riè temo. Qual giudizio portar si 
dovrìi dunque di quei pubblicisti, i quali pretendono legalizzare la 
schiavi!» d'un popolo, sopra il fondamento S'ari Atto di (tedinone Sti- 
pulalo dai loro antenati? i'otra una vecchia pergamena togliere al- 
l'uomo ciò the gli dette la Socielii , rapirgli, ciò che ii Crislo con- 
sacrò col suo Sangue , la Liberta ? E se 1' uomo non può vendere , 
cedere, abbandonare questo dono prezioso, se non può, anche volen- 
do , farsi schiavo , polra egli mai esservi chi osi asserire cho possa 
quest' uomo slesso disporre della liberta dei propri figli , dei propri 
nipoti ? E di pari passo, con la Libertà, cammina I 1 Eijunijìhiiin-, 
eguagliatila di dirilti , eguaglianza dì iliiniìla , di doveri, non egua- 
plhuzii d'averi, siccome alcuni moderni utopisti sognarono. VEyìia- 
gSaHìa , È opera sociaic , siccome la Libertà , poichò , se li uomini 
nacquero servi ( g. 40 ) , nacquero anche disegnali tra loro, diseguali 
di forze , d' ingegna , di carattere , di fortuna. Eguali li fece la So- 
rielà ; cmisiiarò questa r-'jiinijiinnza il Crìstiaiirsimu, e !' l-^ua-jluiiiii 
deve siccome la liberili, ppr diritto inalienabile ritenersi. Ciò mi ba- 
sta di avere accennato ; che quanto alla Eguaglianza, umili) saivbbu 
a dirsi ; ma come che sì allontani troppo dal mio subietlo , non ho 
creduto trattare a fondo questa, a bbenchè importante c delicata ma- 
teria (9). 

g. HO. 

La sanzione della Liberta a favore dei Cittadini , in uno stato 
qualunque , È patto tacito fra Governali e Governante ; ò clausola 
eonnalurole. ed essenziale dei Contratto Sociale scritto, o non scritto 
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passalo Ira Principe e Popolo. Quel Governo, adunque, il quale io- 
Rlie al Popolo tulla o quasi tutta , in modo permanente , la lihertit, 
rompo violen temente quel coulratlo , quel palio, proscioglie i vincoli 
ilio lo uniscono al Popolo, a demolisco , di propria mano, hi base 
sulld quale riposa il Diritto di Monarchica Sovranità. 

6- 81. 

Di due cose allora , I' una. 

0 il Principe, eoo armi prezzolale o straniere, fa violenza al 
Popolo , ed allora I' armonia sudate fa luogo ad uno stato aperto o 
tacilo di guerra , ove tulio 6 lecilo por rintuzzare , con la forza, la 
forza ; allora, alla Monarchia, ò succeduta la Tirannide : or la Tiran- 
nide , se può esser Caverna di fatto , non lo è , e non può esserlo 
di diritta. Or questo fatto, i Cittadini potranno disfarlo, tutte le volle 
die ue sveranno la volontà ed il poltre , senza che a loro carico 
giammai decorrer possa la Prescrizione , [ poiché i diritti dell'Uomo 
sociale non si prescrivono, nò , se pure si prescrivessero , potrebbe 
il Tiranno allegare la buona fede sopra la quale ogni prescrizione si 
fonda ì, e senza che , a sciorre i Popoli dal Vita-amento di fedeltà , 
sia necessari;! .■!!(!.jvr"(<< di l'uiUfce, quel Giuramento, portando insila 
la condizione del Contralto al quale è relativo , la quale violala, ri- 
man quello risoluto ipto jure (3;. 

0 il l'opolo resiste, lotta gagliardamente e trionfa ; allora il trono 
cade, la Sovranità cessa di esistere nel Monarca, che sin a quell'ora 
la tenne, e fa ritorno al J'cpoio da cui emanò ; lid allora può essa, 
a ragione, Sotiranttò del Popolo app'lhr.-i, poidn'.' il l'aiolo presso se, 
momentanea meli le la ritiene, sino a elle non sia istituito da Lui un 
Governo nuovo , e stipulalo con allro capa dello Stato , in luogo ilei 
rescisso, un nuovo contratto. Questo ritorno al Popolo della Sovranità 
È ciò che diecsi Involuzione , elio vale appunto ritorno. 

g. 52. 

Ciò facendo, il Popolo È nel suo diritto ; ma questo diritto * oc- 
casionale , non permanente ; ò relativo non assoluto. Se si ammet- 
tesse la Sovranità del Popolo permanente e assoluta, si avrebbe Iti - 
voluziouo in permanenza, vale a dire Anarchia ; lubrico e sangui- 
nosa via , elio conduco ulla Dittatura militare, alla Oligarchia o alla 
Tirannidi. Guai a quel Peplo che, come I si onc della favola, si con- 
suma aggirandosi in quella liuota fatalo di Tirannide e ilivoliiiiiuin>. 
Rivoluzione u Tirannide , dalla i[uale ò bandita la Liberta ! 
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£■ 13. 

Nasce ora una questione. Un Principe e caccialo, depisto, rsan- 
loralo dal Popolo , per sup|>oslo abuso di potere, e di violate liberili 
Nazionali. — Chi sarà il Giudice fra Principe e Popolo ? — Disse 
taluno the Giudice È Dia. E astra Ha meri le parlando, la propsiziono 
6 vera , poiché Dio 6 Giudice di lutto ; ma il suo Giudizio è finale, 
o non è di questo mondo. In terra , far Giudice Iddio , è uu appel- 
lare alla (orili ; o cosi fu ben a lungo. 

i Castigo v'ha fuor che il nemico branda? 
o E un brando fere, che il Signor noi voglia? 

Ma l'odierno incivilimento rigetta questa logica di sangue, ftct 
Medio Evo , come vicari di Dio in terra , Giudici fra Principi e Po- 
poli furono i Papi. Come essi adempissero quell'altissimo officiò, dira 
f Istoria , non io. Ma da che : Pupi vollero essi pure farsi Regnanti 
sulla terra , quel loro , qualunque fosse , diritto , venne a mancare, 
poiché la qualità di Giudice si trovò in loro pregiudicala da quella 
di Be , e quindi di parte : e cosi, in vece di Giudicare, furono giu- 
dicati dai Re e dai Popoli , e lo saranno da Dio. 

Or volendo io la questione, colle idee dei tempi, in qualche modo 
risolvere, dirò che, preso Io Stato in questione iìolataaientc. giudica 
non può essere che il popola, giacche è dei sua interesse che si tratta. 
Kè mi si obietti che esso pure sarebbe Giudice e parte, poiché, come 
credo aver dimostralo, non è un dirìllo proprio e assoluto che e>isle 
nel Principe, ma un diritto improprio e relativo, anzi piti tosto un 
dovere chis da Lui si esercita nuli' interesse del Popolo. ( g. 36. 37. 

;. Un ial giudicio si pronunzia dal Popolo consultalo, colla Legge 
delle maggiorità: ma questa maggiorità, perchè sia legittima, ha da 
essere illuminata, libera , costante : se non ha quei requisiti, è mag- 
giorità faziosa , cieca , e/tmera , e da quel sedicente giudicato, ha il 
Principe l'appello al tribunali! del Tempo. Un tal Giudicalo di se- 
conda istanza , si pronunzia nel possessorio dal Popolo islesso con la 
Conlro-ltivolusiane , e nel Petitorio dall'Istoria. 

Che se poi lo Stalo s'abbia a prendere collettivamente, cioè nelle 
sue relazioni coi vicini, allora si fa luogo a ciò che si disse diritto 
dintervrnto, ai Principi e popoli vicini spettante: e questo Diritto ha 
una base , quella della propria sicurezza e conservazione di chi in- 
terviene, come appunto nel proprietario d'una casa che interviene 
a spengere I' incendio nella casa del vicino. Un tal diritto però è 
cslremamunle pericoloso nello sue applicazioni , o abbiamo veduto 
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farsene il più strano abuso. L'intervento diverrà un vero e regolare 
Diritto , quando che acquisii veramente il carattere ili Collettivo , 
collettivo cioè non solo di Principi , ma ben anche di Popoli in co- 
mune accordo; avvegnaché di soli Principi potrebbe esser sospo ilo 
di parzialità. Or questo supremo Tribunale di Appello fra Principi e 
Popoli potrà dirsi regolar me ole e normalmente! per quanto la natura 
dello cose umano il comporta , costituito , quando si faccia luogo a 
quell' Anfaionata Europea, del quale, pia d' uu Pubblicista, da qual- 
che tempo vagheggia, la fondazione ( §. 23 ). E uu lai Tribunale Sara 
non solo assai illuminalo, ed assai impaniale per proferire una sen- 
tenza in definitivo, ma ciò che non poco monta , anche assai forte 
per farla eseguire senza appello. 



A questa, un atira questione è pedissequa. — Un Principe fu 
esautorato, espulso dal Popolo, il di lui fatto pregiudica egli agli ere- 
redi ? L' espulsione del Padre distrugge essa nei figli e nei chiamati, 
il diritto alla successione ? 

g- «- 

lina tal questiono . per lo cose premesse , noo è ardua a risol- 
vere. Ammessa la gioatliia del giudicalo popolare nei termini prem- 
dicati. e da vedersi su le cause gravissime sullo quali quel giudicato 
ha dovuto fondarsi , siano pertonali al Priuoipe deposto, o alla fami- 
glia e Dinastia san comuni. K nel p-imo <■*.•». la Dinastìa dovrà re- 
stare, perche e m-V interesse del Popvlo ebe lesti, siccome vediamo, 
presso i Turchi , che ad oola di pia d' un Sultano deposto o stran- 
golalo , la stirpe dclli Osmanli regna ancora. Nel seco u do , è all'op- 
posto nell" inferme del Popolo , di cambiare col Principe la Dinastia, 
e però dovrà far luogo a Dinastia novella , o a nuova forma di Go- 
verno ; siccome si legge avere i nostri gran progenitori, i Homani , 
dopo cacciato il superbo Tarquinia , tulla quella stirpe bandito, e 
stabilita la Repubblica; e in temi» a noi ben vicini, la Francia, depo- 
sto e scemo del capo il Capoto, strutta o bendila la famiglia, avere 
voluto suimmiotlare i Bomani proclamando la Repubblica , la quale 
invero non fece colà buona prova , nfi a lungo durò ; e più tardi , 
la slessa Francia, aver cacciato Carlo X, bandita di nuovo la sua 
Borbonica stirpe , e insediato Luigi Filippa d' Orleans, e poi di nuo- 
vo, Filippo detronizzato, li Orleans banditi, filmerà Repubblica pro- 
clamata. Analoghi esempì ci di. l'istoria d' Inghilterra. Se nei casi 
citali , fosso il Popolo nel suo diritto , non è qui a vedersi ; io noti 



li lio allenali , se non come falli. Del resto la questione non È ila di- 
scutersi ohe in /atto , giacche in diritto e risolino da contesto dcfìo 
proposizioni già ilimoslrale , si che possa erigersi in assioma. oCho ì 
o l'opali non sono fiati pei Principi , ma i Principi pei Popoli v. 



Ma sino a che , un (inverno qualunque siasi , adempia la sua 
missione sociale, osso ha diritto all' obbedieiua , e il Popolo glie la 
dovo. Chi glio la niega , offende , nella Maestà del Principe , la Mae- 
stà del Popolo, ò ribelle e reo di porduelliono. Una talo obbediema, 
troppo necessaria all' arione normale della macchina (io veni ali va , è 
dovuta, viemeglio che ne\Y interesse del principe, noli' interesse del 

%■ 57. 

Ora in questo stalo normale della Società, la Sovranità Popolare, 
per parlare animo una volta il senleiiwoso linguaggio delti Scolastici, 
6 allo stato di Potenza , e non si trasforma in atto se non se net 
casi previsti ai gg. 50. St. ,12. ce. Poiché la ffouranifù k persomi! rat a 
nel Principe, e se si traili di Monarchia ereditaria , lo 6 puro nei 
suoi successori e nella sua Dinastia. 



E il Principe , questa Sotiram'Iiì la esercita , por certo in. nome 
di Dio (da che nulla può farsi sulla Terra di intono , ohe nel suo 
santo nome) ma 1' esercita per conio e inleresie del Popolo , e al Po- 
pola no devo conto in Terra , ed a Dio in cielo. 



E per il giusto esercizio di questa Sovranità , il Principe può , 
anzi deve, volersi anche della /orsa, ovo necessario sia ; qual fona 
È dal Popolo che ha da trarsi, poiché è nell'interesse del Popolo che 
si esercita. 



Ma l' interesse del Popolo , in questo consiste, che i buoni siano 
tutelati contro le macchinazioni o lo violenze dei cattivi , e che al 
maggior numero possibile dei membri della Società , il maggior bea 
essere possibile sia assicuralo. 



Or come distinguere i buoni dai cattivi perchè l'azione della So- 
vranità non cada in falla ? 



8- «■ 

Ad una lato interrogazione, se mi venisse fatta, rispondo che del 
Suono e del cattivo assoluto , non può conoscere che Dìo : I' uomo 
non ]iu6 esser giudice che del relativo. Ora è tuono relativo tulio ciò 
che giova alla società, ed è cattivo relativo tutto ciò che le nuoce. — 
Quanto all'altro grande interesse del Popolo che la Sovranità è chia- 
mata a promuoverò , voglio diro o il maggior ben estere possibile, al 
t maggior numero possibile t 6 questa la gran formola che resumé 
tutta la Scienza della Economia Sociale , ne qui è luogo a svisce- 
rarne le a pplic anioni. 

§■ 63. 

In questi Pensieri , ho avuto luogo di parlare , di sovente del 
Popofo. Or cos' e il Popolo ? io vado domandando a me slesso. Son 
forse li Ottimali ? -Son forse i Censilari che costituiscono il Popolo ? 
O sivvero e l' istruzione , e la Scienza the somministra agli uomini 
il brevetto di parlare in nomo del Popoli? 0 che all' opposto per Po- 
polo ■lit.Wrt lulor.ili r<i I- p i i;i. >.::c« -.u n< ! ' i-.- wr.mi J :iti;n u'.ili: f Né 
quesio , nè quello , a mio giudizio. — La Sobilla e merito , o de- 
meriin di-Ili Antenati , non proprio e uostro. Il Cento e figlio talora 
dell' industria , più spesso delle (orione, e qualche volu ancora irae 
le sue orìgini da (ooti più impura. Ln Dottrina è sprsso un monopo- 
lio ; è un pane , che sol iota xìiìmst diMiibaftoooo sc iitamente , in- 
completa metile , a pochi, a capriotio o per favore. Comporre il Po- 
polo di queste tre dessi, che chiamerò privilegiate, sarebbe un esclu- 
derne, in onta alla Ugge deUe Maggiorità , il maggior numero degli 
esseri umani formanti la Società , che questa era destinata a fare 
eguali, e che eguali dichiarava il fondatore Divina del Cristianesimo. 
Concedere d 1 altronde parie alla Sovranità , come parie di popolo , 
anche a quelle masse di Plebi, che per crassa ignoranza, o per bru- 
talità ili costumi , sono inetto a civilmente o rettamente giudicare 
ed operare , sarebbe un com promette re i destini della Secréto, della 
Società , della quale la salvezza è la suprema delle leggi. — a Salus 
o l'optili , suprema Lex n. 

Allorché la Società sari riorganizzala sopra le sue basi ; allorché 
la Società sarà richiamala ai suoi principii costitutivi, Popolo saran- 
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no n tulli i cittadini che gwlnno In pienezza della loro inli'lli^n/.n , 
e e che , per fatto proprio , non sono pregiudicali nel legale Esimi- 
li zio dei loro dirilli n. 

Ma sino a che ciò non sia, [ Ah fato, o Signore, che sia presto! — 
Ad venia t rcguum tuum ! ; Popolo io chiamo civilmente « Tutti coloro 
° ebo hanno la Scienza e la coscienza del volo n. 

Escludono la Scienza, il dofetlo o l' insufficienza della ragione, 
per sesso , per eia o per vizio mentale , e P ignoranza crassa. — 
Esclude la Caldana , mancanza di moralità legalmente ricooosciula, 

Questa classificazione si applica al Popolo, in quanto deve aversi 
per fonte della Sovranità , ed in quanto partecipi all' esercizio della 
medesima, colla libertà politica ; quanto a tutto il resto poi, son Po- 
polo lutti i membri della società, ti inno escluso, poiché a tulli essa 
deve , a proporzione dei meriti, proiezione e assistenza. 

Ora prima di abbandonare all'alio questo pensiero , una parola 
delle Donne. Ben poche di loro, ]ier cerio, mi leggeranno; ma pure, 
se taluna mi leggo , io non voglio lasciare in lei , io sincero ammi- 
ratelo del bel sesia , contro il povero scrittore , sinistra impressiono. 
Dissi , il Sesso escludere la Scienza , ciò è la scienza del voto. Non 
gin che non sianvi Donne assai , nello quali il cuore e la mente sa- 
rebbero all' altezza dei diritti politici ; ma qui .si tratta del Genere, 
non dell' individua. Iddio ha chiamato il sesso amabile alle dolci e 
importantissime cure domestiche ; la Donna fu destinata , come la 
vite sull'olmo, a sorreggersi sopra l'uomo, a temperare io lui le ama- 
rezze della vita, o questa vita ad abbellirgliela, a rìnnuovaro la sua 
slirpe, a formar finalmente la prima parte dell'Uomo e del Cittadino 
novello. Dar meno alla donna , sarebbe fargli torlo ; darle di più , 
pare a me che sia snaturarla. Cornelia figlia di Scipione e Madre dei 
Gracchi , formo il suo Cajo , il suo Tiberio, a rivendicare i dirilli 
della oppressa plebe ; ma non trovo cho Cornelia, benché fortissima, 
discendesse nel Fora a discutere la causa pubblica ed arringare lo 
moltitudini. 

§- 64. 

Dalle idee, in questi pensieri sviluppato, sembrami, ormuì. chiaro 
che Diritto di Principe 6 sempre in armonia con Diritto di Popolo. 
Questi due diritti non possono separarsi , nò fra loro può esistere an- 
tagonismo , poiché il Principe , geranio i.i .S'ivì.trìiìiV;. uliro non 6, So 
non elle , il tutore della Sovranità del Popolo. 

§. 65. 

Imputi dunque a se stesso , quel Prìucipo , il quale quella Tu- 
tela , da buono e saggio padre di famiglia , non avrà esercitato , so 
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viene , dal Popolo, come malvagio . o come incito , destituito o re- 
vocalo. Fu un tempo che il Principe si disse responsabile dei suoi alti 
toh innanzi a Dìo ; di» t' idea non era né completa , uè esalta ; e 
dimostrato oramai io diritto ed in fatto, che il Principe è responsabile 
innanzi a Dio e innanzi agli Uomini. 

fi. 66. 

Io so bene che, per le Monarchie Costituzionali, havvi una dot- 
trina , per la quale si tiene il Principe impeccabile e perù irrespon- 
sabile , ed i Ministri soltanto peccabili , c responsabili. Una tal Dot- 
trina partecipa delio iotójliease forensi, c par creato ad immagino di 
quelle fusioni della fogge onde furono vaghi i Giureconsulti Romani. 
Ma in fallo ? Salvò forse , questa Dottrina Carlo X. ? i suoi Ministri 
è vero , vennero condannali , ma non per questo, il Re fu men de- 
posto , nb meno bandita la Dinastia : Né piti valse a salvare 1-uigi 
Filippo, che , in piena maggiorila nello Camere Costituì Iona li, poiché 
perduta 1' ebbe nel Popolo, fu dal fluito popolare, sbalzalo dal trono, 
ed ci pure bandito con la Dinastia ? 

g- 67. 

Ha se quo! Principe, il quale, per mala scelta di Ministri igno- 
ranti o malvagi, o per sua propria nequizia, dal Popolo ebbe ritolta 
la Sovranità, e toglierla ben anche la vido ai suoi successori, deve 
a so stesso e a propria colpa imputarlo; quel Popolo però eziandio , 
il quale , fuori dei casi espressi, averh , per iniquità o per leggerez- 
za , rollo il patto sacro che al Principe lo legava ; quel Popolo , io 
dico, imputi pure a se stesso, se , in pena della commessi! ingiusti- 
zia , se , in pena del commesso errore, trovasi talvolta ridotto a su- 
bire lunghe e tristo prove , per ricadere spesso sotto un potere più 
arbitrario e pio duro: Me mai dimentichi, che qualche difetto, qual- 
che pecco k di) tollerarsi, nulla di perfetto I' umana natura generan- 
do. E di fatti analoghi, le antiche , come le moderne Istorie sou pie- 
ne. Di questi un solo io voglio al Popolo rammemorare , quello , io 
dico , dei Siracusani , ridoni ad inviare una deputazione per richia- 
mare Dionigi , ed udirne in risposta , come il vecchio Tiranno (i) 
non si curasse di tornare ad assumere la gravo soma del potere Che 
se poi, ciò che diecsi la Rivoluzione, non del Popolo, ma d'una sella 
o d'una [azione dovesse opera ritenersi , pensino e ripensino senil- 
mente, coloro ebe a quella parteciparono, qual respo lisa bili lì Ire' 
menda essi incorrano innanzi a Dio e innanzi allì Uomini ! 
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§. 68, 

E cosi mi £ sombrato dì aver portalo qualche lume in una ma- 
teria assai torbida , ovo ogni equivoco può essere fatale alla povera 
umanità troppo spesso vittima d' una anfibologia o d'un sillogismo 
mal fallo ; o mi è parso se non erro, di avere rettificalo qualche idea 
imperlante, e delicata, e cosi con qualche esattezza determinalo, ciò 
che deva apprendersi nello famigerato formolo di Diritto Diurno, e di 
Sovranità dì Popola, lo quali cosi a lungo si ritennero corno contra- 
dilloric, ed insegna a due scuole o a due partili diametralmente op- 
posti fra loro. L'unico merito che in ciò io potrei attribuirmi, qua- 
lora nel mio assunto lo fossi riuscito , quello sarebbe , di avere due 
avversi principi messi fra loro io armonia, e Diritto di Principe con 
Diritto di Popolo conciliato. 

Possa questo mio, qualunque siasi lavoro , giovare una qualcho 
volta alla mia cara l'atrio ed alla Umanità ! 



FINE. 



Digitizod t>y Google 



V) 

AMOT AZIONI 



(/) Sulla Libertà della Stampa, io voglio qui accennare una 
min opinione the forte una qualche volta mi varrà il ilrslro di 
sviluppare; e quella si é, che ma tal libertà ( sotto libero redimento, 
presso popolo civile, in politico sialo normale sempre necessaria) 
sia zollo la Monarchia pura o associla necessarissima; e ciò svilo 
due aspetti ; necessarissima ciò è al Popolo, come unico mezzo per 
far giungere sino al principe i suoi voti, i suoi bisogni, i suoi 
ttravumi \ necessarissima al Principe, il quale a mezzo di i/arlln, 
e di quella soltanto, è posto in grado di conoscere e apprezzare 
V Opinion pubblico. Egli è dunque da deplorarsi facciecamento di 
quei Principi, i quali, simiti al fanciullo che si ottura con le 
mani te orecchie onde non udire i rìmbrocei del Padre o del Pe- 
dagogo , credono di aver fatto lutto quando ri' 1 set imi a *nff»can 
la voce della Stampa, mire dell'opinion pubblica; cosi senza né 
questa estinguere né modificare o dirìgere , atiro essi non guada- 
gnano che a' ignorare lo stato deW opinione ; ond" è che spesso so- 
no sorpresi datti avvenimenti a loro soli imprevisti , e per non 
aver votalo ascoltare t'incomodo clamore della Stampa, si trovano 
contro lor voglia astretti ad udire, quando meno se lo aspettano, 
il tuono terribile della Rivoluzione clie non sono più in tempo a 
parare. 

(2) È osservabile come, di due dazioni dia ai iiìshIduo 
farciti n fama svila Mimimi, ma Y una della Liberia gelosissima, 
senza troppo curarsi dell' Eguaglianza; nssciafa, all'opposto, l'altra, 
di Eguaglianza , e di Libertà quasi non curante , da che si so- 



venie , consente a spagliarsene. Sarebbe egli possibile che fra le 
due sorelle, ci fisse n™;iriM;wiir' Che la Libertà compensasse 
V Eguaglianza , e 1' Eguaglianza la Liberia ? Cerio , che i'I-'gwi- 
ijiiun:rt /insta in i/iuilclie iumlo cmn/iensarc. la perdila della Li- 
bertà, o per lo meno consolare di quella, é corweiilnneo all'umana 
natura, la guii/e più faci/mente quei mali tollera che ha comuni 
con Itati , o almeno con molti. 

(3} Questa Clausiila, che esiste inciln in qualsivoglia Giura- 
rnriitn ili felicità a un Principe, si trovava espressa nella formala 
del celebre tiiiinuiinita ehi: presentavano aì He di Aragona i loro 
Baroni, il giorno della innnmittztone. 

{i) La parola Tiranno, non si deve apprendere qui nella 
inulti tiiinìjieiizoiae die le si dà dì ordinario, ma bene net senso 
prhitiiiw che le fu tiiii-ibnitu dai Greci, i quali. Tiranno , quel 
Cittadino chiamarono , che nella libera patria a Prìncipe si 
inalsava. 
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